
Oggi la Chiesa celebra la Domenica delle Palme che, 
come sappiamo, introduce la Settimana Santa.
Il sacerdote celebrante lo ricorda: «Gesù entra in Ge-
rusalemme per dare compimento al mistero della sua 
morte e risurrezione. Accompagniamo con fede e 
devozione il nostro Salvatore nel suo ingresso nella 
città santa, e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla 
croce per essere partecipi della sua risurrezione». 
In seguito benedice i rami di ulivo che ognuno di noi 
fedeli tiene in mano, e che 
rievocano i rami e foglie 
di palma che la gente di 
Gerusalemme agitava per
accogliere Gesù al suo 
ingresso in città: «La gran
folla che era venuta per 
la festa, udito che Gesù 
veniva a Gerusalemme, 
prese dei rami di palma 
e uscì incontro a lui gri-
dando: Osanna! Bene-
detto colui che viene nel 
nome del Signore, il re
d’Israele!» (Gv 12,13).
L’ingresso di Gesù in Gerusalemme, accolto in modo 
trionfale dalla folla che lo acclama re, avviene in oc-
casione della celebrazione della festività ebraica di 
Sukkot, la «festa delle Capanne», per la quale i fedeli 
arrivavano in massa in pellegrinaggio a Gerusalem-
me e salivano al tempio in processione. 
Ciascuno sventolava in mano un mazzo composto 
dai rami di tre alberi: la palma, simbolo della fede; il 
mirto, simbolo della preghiera che s’innalza verso il 
cielo; e il salice, la cui forma delle foglie rimandava 
alla bocca chiusa dei fedeli, in silenzio di fronte a Dio.
Questa processione celebrava la liberazione dal-
l’Egitto: dopo il passaggio del Mar Rosso, il popolo 
ebraico per quarant’anni nel deserto era vissuto sotto 
delle capanne e, secondo la tradizione, il Messia 
atteso si sarebbe manifestato durante questa festa.
Notizie circa la benedizione delle palme si hanno a 
partire dal VII secolo, in concomitanza con la crescita 
d’importanza della processione, con testimonianze a

Gerusalemme dalla fine del IV secolo e poi da lì in 
Siria ed Egitto. In Occidente, invece, benedizione e 
processione delle palme entrarono in uso molto più 
tardi, a Roma a fine XI secolo. 
Nei nostri paesi le foglie di palma sono state sostitui-
te dai rami di ulivo, che hanno sempre avuto un 
significato di pace. I popoli orientali ed europei, infat-
ti, fin dall'antichità hanno considerato l'ulivo una 
pianta sacra. Corone di ulivo venivano usate dai 

Greci per gli atleti vincitori    
delle Olimpiadi, dai Roma-
ni per onorare uomini illu-
stri, per gli Ebrei era sim-
bolo della giustizia e della 
sapienza.
Nella Bibbia ci sono molti
riferimenti a questa pian-
ta. Famoso è l’episodio 
della colomba che portò a 
Noè un ramoscello d'uli-
vo, per annunciargli che il 
diluvio universale era fini-
to. Il ramoscello d'ulivo 
simboleggia perciò la rina-

scita, perché dopo la distruzione causata dal dilu-
vio la terra torna a vivere, e diventa così anche se-
gno di pace e benedizione, perché attesta la fine 
del castigo e la riconciliazione di Dio con gli uomini. 
Fin da piccola, ricordo che con i miei genitori si 
tornava a casa dalla Messa della Domenica delle 
Palme con un ramoscello di ulivo benedetto, che 
veniva messo accanto al piccolo crocifisso sopra la 
porta d’ingresso o sul quadro che raffigurava la 
Madonna, in camera, sopra al lettone. Mi spiegava-
no che non era un portafortuna, ma un segno per 
portare in casa la pace e la benedizione di Gesù 
nella nostra famiglia. 
Portiamo dunque a casa questo rametto, perché 
ogni tanto guardandolo ci ricordi che Gesù è morto 
e risorto per la nostra salvezza, e portiamolo anche 
a chi non può venire a Messa per prenderlo, per 
fare dono di questa pace a chi ci è caro.

Paola Merlino
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SABATO SANTO 20 APRILE alle ore 21.00 

al PATROCINIO DI SAN GIUSEPPE

9.00/11.15 Sante Messe festive con la benedi-
zione dell’ulivo 
(partendo dal sagrato della chiesa)

LUNEDÌ 15 APRILE - San Annibale 

MARTEDÌ 16 APRILE - San Lamberto

21.00 Santa Messa in Coena Domini e rito 

della Lavanda dei Piedi
A seguire Adorazione libera

Per riflettere…APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 14 al 21 Aprile

15.30/16.30 Centro di ascolto

17.30 Recita del Rosario
18.00 Liturgia della Parola

17.30/19.00 Catechismo VI anno (2ª media)
18.00/19.30 Catechismo IV anno (5ª elementare)

DOMENICA 14 APRILE - DOMENICA DELLE PALME

MERCOLEDÌ 17 APRILE - San Aniceto papa
8.30 Santa Messa

9.00 Recita del Rosario
15.00 Incontro Gruppo Anziani con gli

auguri di Pasqua
17.00/18.30 Catechismo II anno (3ª elementare)

GIOVEDÌ 18 APRILE - San Galdino vescovo

8.30 Preghiera delle Lodi

9.00/12.00 Confessioni
15.30/18.00 Confessioni

15.30 Celebrazione per i Ragazzi al Patrocinio
21.00 Celebrazione della Passione

SABATO 20 APRILE - Santa Adalgisa vergine

VENERDÌ 19 APRILE - San Ermogene martire

8.30 Preghiera delle Lodi

9.00/12.00 Confessioni
15.30/18.00 Confessioni
9.30/18.00 Ritiro Spirituale Triparrocchiale per 

Ragazzi e Giovani a Santa Monica
21.00 Solenne Veglia Pasquale Unica 

al Patrocinio

DOMENICA 21 APRILE - PASQUA DI RESURREZIONE

9.00/11.15 Sante Messe festive

17.30/18.45 Catechismo III anno (4ª elementare)

17.30 Recita del Rosario
18.00 Santa Messa

Questa settimana soffermiamoci sulle parole   

del CANTO AL VANGELO

della Domenica delle Palme e Passione “C” 

Per noi Cristo si è fatto obbediente 
fino alla morte e a una morte di croce.
Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome
che è al di sopra di ogni nome.

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di

libera e personale riflessione.

Il diacono Enrico ha provato a farlo e 

condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Benedetto XVI, nella Messa del giorno inaugurale del
suo pontificato, ha detto: «Il Dio che è divenuto agnello,
ci dice che il mondo viene salvato dal crocifisso e non dai
crocifissori». Cristo, infatti, non con la potenza ma con
l’amore si è fatto servo (la morte in croce presso i ro-
mani era riservata agli schiavi) e Dio ha accolto questo
amore trasformandolo in gloria.
La Croce è lo svelamento supremo di Dio. Se guardiamo
la croce con attenzione e profondità, possiamo dire che
essa ha la forma della salvezza. Che cosa significa? L’asse
orizzontale sul quale sono allargate e inchiodate le brac-
cia di Cristo, abbraccia tutto il mondo, ogni uomo. Nes-
suno è escluso da questo immenso abbraccio d’amore.
L’asse verticale è invece piantato nella terra, rappresen-
tando la nostra condizione umana, e punta verso l’alto,
verso “la casa” di Dio. Ecco che cosa ha fatto Cristo sulla
croce: ha abbracciato l’umanità intera donandogli una
strada privilegiata verso Dio.
Solo in questo senso la croce è la gloria di Gesù ed è il se-
gno della nostra salvezza. Segno di dolore e di amore, di
sconfitta e di vittoria, di cattiveria e di donazione, di divi-
sione e di unità. Da essa ci facciamo avvolgere, ci faccia-
mo salvare, con la forza che viene da essa intendiamo vi-
vere le nostre croci quotidiane. Nella croce ci sono tutte le
nostre sconfitte, ma ne scaturisce anche la nostra vittoria.

per i RAGAZZI e i GIOVANI

delle nostre TRE PARROCCHIE

SABATO SANTO 20 APRILE 2019
a SANTA MONICA dalle 9.30 alle 18.00

FORTE nella DEBOLEZZA
LA FRAGILITÀ COME SPAZIO PER DIO 

DOMENICA 
19 MAGGIO
ore 15.30

Le coppie che quest’anno festeggiano 
1 anno, 5, 10, 15, 20, 25, 30, 35, 40, 

45, 50, 51 e oltre… anni di matrimonio 
e desiderano ricordarlo con la 

Comunità nella Santa Messa del 
26 maggio in campetto sono pregate di 

segnalarlo in ufficio parrocchiale
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